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Introduzione
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Questo è un libro di magia, bellezza e amore.

È un libro che nasce da due energie e da due mondi diversi che si incontrano a metà strada e si guardano là nel mezzo.

È un libro che racconta una storia magica, anzi, due storie che diventano una, e questa è solo una delle sue magie.

È un libro, infine, che parla a chiunque abbia degli occhi per vedere,  delle orecchie per sentire e un cuore per percepire.

Se pensi di averli, rimani ad ascoltare questa storia. 

Anzi, queste due storie…





Capitolo 1
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– Scendi, Lorenzo, la cena è pronta! – urlò sua madre.

– Un attimo, arrivo! – gridò il ragazzo di rimando.

Da quando aveva scoperto la soffitta di casa sua, passava più tempo lassù che non in camera… il che equivaleva a dire che passava più tempo a frugare tra le vecchie cose della famiglia che non a studiare, cosa che a sua madre non piaceva affatto.

Tanto che la donna, come sempre preoccupata dal rendimento scolastico del figlio, si era già pentita di avergli dato il lasciapassare per la soffitta, la quale in pratica gli era stata proibita fino ad allora con la scusa che lì vi erano cose di valore, cose vecchie e fragili, cose sporche, cose pericolose, e chi più ne ha più ne metta.

Il suo quindicesimo compleanno aveva agito da chiave di accesso per la soffitta, e in senso letterale: suo padre, molto più accomodante di sua madre, gli aveva dato in regalo prima un libro fantasy e poi la chiave della soffitta, come se fosse un regalo aggiuntivo… cosa che in effetti era dal punto di vista del ragazzo.

Il problema era che Lorenzo si perdeva letteralmente tra assi di legno, polvere, cassapanche dal sapore di scrigni preziosi, un po’ curioso di scoprire qualche segreto di famiglia e un po’ speranzoso di trovare qualche oggetto interessante in quello che era davvero un mercatino al coperto.

Il merito di tutta quella ricchezza, tuttavia, non era solo dei suoi genitori, ma anche di qualche familiare sparso: diversi parenti, difatti, grazie agli ottimi rapporti in famiglia avevano utilizzato la loro soffitta come magazzino “temporaneo”. Fatto peraltro che da sua madre fu largamente usato come scusa per non farlo andare in soffitta quando era più piccolo, visto che “un conto era rompere una cosa propria, un altro conto era rompere una cosa di qualcun altro”. Il medesimo fatto, inoltre, gli fece capire molto meglio di qualsiasi formula di fisica che il tempo è relativo.

Tra i vari parenti, quello che aveva più generosamente contribuito al mercatino di famiglia era senza dubbio zio Manuele, che tra l’altro non vedevano da tanti anni: a un certo punto era partito per un posto lontanissimo e non se ne era saputo più niente. E se Lorenzo, a questo riguardo, aveva maturato la convinzione che anche lo spazio fosse relativo oltre che il tempo, era comunque effettivamente vero che lo zio Manuele non si era più visto… la qual cosa, detto tra parentesi, sembrava non dispiacere troppo ai suoi genitori, che avevano sempre considerato lo zio come una persona bizzarra e inaffidabile. O almeno così gli sembrava di ricordare da quegli scampoli di discorsi che aveva rubato anni prima.

Sta di fatto che, zio Manuele o meno, la soffitta era stracolma di roba, tanto che la poca luce che entrava dalla piccola e alta finestrella non riusciva neanche lontanamente a illuminare ogni oggetto, col risultato che Lorenzo si doveva aiutare, nelle sue ricerche serali, con una candela, visto che in soffitta non c’era corrente elettrica. Probabilmente apposta per scoraggiare le sue ricerche!

Di giorno infatti il ragazzo era a scuola, di pomeriggio doveva fare i compiti e quindi per esplorare l'ignoto della soffitta gli rimaneva solo la sera, e in quel periodo dell’anno faceva ancora buio presto.

– Allora, stai venendo giù?? – rincarò la dose sua madre, già spazientita.

– Eccomi, scendo! – esclamò Lorenzo, spegnendo la candela e avviandosi alla scala che lo avrebbe ricondotto al piano di sotto.





Capitolo 2

[image: ghirigoro]

– Dunque, hai trovato qualcosa d’interessante di sopra? – gli chiese il padre.

– Anche se fosse, ricordati che non sono cose tue e che prima di farci qualsiasi cosa devi chiedere il permesso a noi – sottolineò sua madre senza nemmeno attendere la sua risposta.

– Ma certo, per chi mi hai preso – ribatté Lorenzo baldanzoso, in realtà non così convinto dentro di sé che di fronte a qualche oggetto particolarmente interessante avrebbe seguito il suddetto protocollo.

– Comunque no – riprese – non ho ancora trovato nulla di particolarmente interessante. O meglio, a dire il vero ogni cosa che sta lassù è interessante, ma nulla di sconvolgente finora.

– Beh, e che credevi di trovare, le prove che tuo padre è un agente segreto? – fece sua madre, ironica.

– Non sottovalutarmi, cara – intervenne l’uomo senza neppure spostare il giornale che aveva davanti alla faccia.

– Se papà è una spia straniera, non ho ancora trovato niente che lo dimostri… ma nel caso è solo questione di tempo – promise il ragazzo. – E lo stesso vale per qualsiasi altra cosa strana!

– Sì, ma ricordati che ci sono cose più importanti di quei vecchi oggetti in soffitta.

– I compiti, per esempio – l’uomo anticipò la donna, anche stavolta senza spostare il giornale che stava leggendo, ammesso che lo stesse leggendo.

– Infatti – la donna non diede segno di aver colto la lieve ironia del marito. – Quindi, prima compiti e, se proprio ci devi andare, poi soffitta. Anche se a parer mio per un ragazzo della tua età è molto più salutare andare a fare sport all’aria aperta.

– Vado a giocare a calcetto con gli amici due volte ogni settimana – commentò Lorenzo, con l’aria di chi ha chiuso la discussione.

– Ecco, e sarebbe meglio se fossero tre o quattro – evidentemente la donna non era dello stesso avviso. – Ma mi raccomando, evita i tipi poco raccomandabili.

– Mamma, non ho otto anni: so distinguere chi è raccomandabile da chi non lo è, e comunque scelgo io i miei amici.

Detto questo, Lorenzo abbandonò con aria matura la stanza diretto in camera sua, anche se la successiva fermata era ovviamente la soffitta.

In cucina, nel mentre, i suoi genitori si guardarono negli occhi con tenero affetto, un affetto che evidentemente comprendeva anche il figlio adolescente.





Capitolo 3
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Anche se Lorenzo non se lo diceva a voce alta, uno dei motivi per cui si era fissato con la soffitta era per potersi rintanare in un posto tutto suo in cui nessuno sarebbe andato a disturbarlo. In quel periodo della sua vita, infatti, sentiva la necessità di stare da solo, e questo sua madre lo aveva capito più di quanto lo avesse intuito lui.

La soffitta, in quel senso, era una scusa. Certo, le cose vecchie esercitavano un indubbio fascino su di lui, e la loro soffitta semibuia pure, ma non era quello il punto.

Il punto era, ma anche questo non se lo era detto a voce alta, che sentiva dentro qualcosa di nuovo… e non riguardava le ragazze, come invece affermava suo padre.

Non riguardava nessuno se non lui stesso: sentiva che c’era qualcosa che non andava.

Ma non in lui, o nella sua famiglia, quanto proprio nella vita. C’era qualcosa che non tornava, anche se non riusciva ad afferrarlo bene… tanto che il suo inconscio aveva dovuto escogitare l’espediente della soffitta per farlo rimanere da solo con se stesso, lontano dai genitori, dagli amici, dal calcetto e anche dalle ragazze, che sì, gli interessavano, ma non nel modo spasmodico in cui interessavano ai suoi amici, come se non ci fosse nulla di più importante al mondo.

Infatti c’era qualcosa di molto più importante… solo che non riusciva a ricordarsi cosa.

La speranza era di trovarlo nella loro fascinosa soffitta, tra una cassapanca e una credenza, entrambe tanto impolverate che non si riusciva a capirne il colore prima di spolverarle per bene!

E quello, anche se ancora non lo aveva realizzato completamente, era uno dei motivi per cui gli piaceva andare in soffitta: c’era molta polvere, è vero, ma dopo aver spolverato e ripulito, le cose iniziavano a vedersi molto più chiaramente. Proprio come nella vita: dapprima le cose sono impolverate, ma non appena fai pulizia tutto appare molto più chiaro.

Più o meno quello che Lorenzo aveva letto in un libercolo che gli aveva regalato ormai molti anni fa zio Manuele: in quel libretto si diceva che quando si vuole realizzare una cosa nella propria vita, la si deve realizzare dapprima in un certo ambito, ciò sia per farsi chiarezza dentro sia per invitarla nella propria esistenza in generale… ma pure questo Lorenzo non se lo ricordava in modo conscio, seppure l’informazione ormai era acquisita e avrebbe fatto parte di lui per sempre.

E infatti ora era in una soffitta a spolverare qui e là.





Capitolo 4
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C’era un lato della soffitta che praticamente era un cumulo di mobilia varia, tanto che, essendo quello il lato meno accessibile della grande stanza, oltre che probabilmente quello più impolverato, Lorenzo lo aveva lasciato per ultimo.

Una sera, però, anche se sarebbe meglio dire una notte, data l’ora tarda che si era fatta e dato che i suoi genitori erano già a letto da un pezzo, il ragazzo si sentì attirato proprio da quel lato della soffitta, e in particolare si mise in testa di penetrare la difesa di alcune librerie e credenze fino a portarsi in quello che la luce della candela gli suggeriva essere uno spazio vuoto vicino al muro.

Per far ciò, egli dovette spostare alcuni vecchi mobili a rischio di soffocamento da polvere, e poi effettivamente si trovò in una sorta di isola tra alte pareti di legno. Lì, accostato al muro, vide un complemento di arredo assai più minuto, poco più alto dei suoi centosessantacinque centimetri, al quale erano appoggiati di lato quelli che sembravano due quadri.

Il vecchio e consunto lenzuolo, una volta sollevato, rivelò una specchiera dall’apparenza decisamente antica.

Incuriosito da quella sorta di enclave, il giovane lavorò per far spazio tra i mobili e portare al centro della stanza sia i quadri che la specchiera. Se per i primi fu facile, per la seconda dovette lavorare molto di gomito… e anche di ginocchio e di spalle, considerata la difficile posizione di partenza, nonché l’orario notturno che gli imponeva, pena la sospensione dell’accesso alla soffitta, di non fare troppo rumore.

Dopo quindici minuti buoni e la tentazione di rimandare tutto al giorno dopo, Lorenzo ebbe successo, e si dedicò come prima cosa ai due quadri.

Il primo, una volta spacchettato, si rivelò essere una scena boschiva, in cui alcune donne, che avevano tutta l’aria di essere delle streghe, venivano sorprese in mezzo a un bosco da alcuni cavalieri dalla spada sguainata.

Il secondo, invece, era più astratto, e raffigurava la scultura di un busto umano poggiato sul davanzale della finestra di una stanza assai spoglia ma in cui facevano bella mostra di sé alcuni elementi piuttosto surreali, come surreale era l’intero dipinto.

Con una sensazione di nulla di fatto, il ragazzo si dedicò infine alla specchiera, che era tanto antica quanto bella. Lui non era certamente un antiquario, ma quell’oggetto aveva tutta l’aria di aver vissuto almeno un secolo… o comunque certamente molto più di lui.

Larga circa un metro e mezzo, era alta pressappoco un metro e ottanta, e la sua altezza era dovuta a uno specchio ad arco cinto da bellissimi fregi color oro. Lo specchio stesso sembrava avere dei riflessi dorati, ma forse era la fiamma notturna che ingannava la vista.

Sul davanti la specchiera aveva un tavolino non troppo grande e un cassetto dalla maniglia assai elegante. Tutto era in legno decorato e colorato, con i colori dorati che sembravano essersi mantenuti piuttosto bene considerata l’apparente età del mobile.

“Ex alia parte mundus”: così recitava la scritta incisa nell’interno del cassetto della specchiera. Latino, dunque, il che corroborava la sua ipotesi di antichità… anche se non era sicuro della traduzione della frase: “mondo”, “parte” e qualcos’altro.

Il giovane prese uno sgabello, lo sistemò davanti alla specchiera e mirò la sua immagine, che praticamente non aveva sfondo considerando la poca luce, la distanza della parete di dietro e l’imperante nero che faceva esso stesso da fondale, lasciando il riflesso della sua immagine come sospeso… nel tempo, si sorprese a pensare Lorenzo.

Il quale forse si stava facendo prendere dal fascino di quell’oggetto, oltre che dalla stanchezza.

In effetti era piuttosto stanco, per cui stabilì all’istante di rimandare l’indagine al giorno dopo e si apprestò a lasciare la soffitta.

Anche se il suo proposito fu scosso dall’aver visto nello specchio ciò che sembrava un movimento strano, un riflesso non corrispondente ai suoi movimenti. Ma decise subito che si trattava di stanchezza, aiutato in questo anche da un forte sbadiglio.





Capitolo 5
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L’indomani sera il ragazzo era nuovamente in soffitta, e questo a dispetto del fatto che il martedì era uno dei due giorni settimanali dedicati alle partite di calcetto con gli amici, cosa che sua madre non mancò di rimarcare.

Lorenzo usò come scusa il fatto di essersi mezzo girato la caviglia sinistra la settimana prima, e tra calcetto e soffitta scelse con decisione la seconda.

Tanto più che aveva da studiare quella bellissima specchiera che aveva trovato la notte precedente e che non aveva trascurato di osservare con la luce del sole subito dopo pranzo… prima che sua madre gli ricordasse che rispetto alla soffitta avevano la precedenza i compiti e la commissione a casa di nonna Elvira. Se pure aveva saltato il calcetto, dunque, non avrebbe comunque potuto dedicarsi appieno alla sua scoperta e anzi, tra una cosa e l’altra, anche quel giorno ebbe a disposizione solamente il dopocena, visto che alla fine si era trattenuto da sua nonna, che non vedeva da un mese intero.

Il dopocena, però, non glielo toglieva nessuno, e alle dieci in punto il ragazzo era in soffitta a studiare quella specchiera antica, che voleva analizzare ben bene prima di parlarne a suo padre per capire come aveva fatto ad arrivare fino a casa loro.

Purtroppo, però, era buio già da un pezzo, e le candele aggiuntive che si era portato appresso non erano che un misero sostituto della luce piena. Doveva decidersi a procurarsi una lampada portatile potente… magari una di quelle che andavano a ricarica solare, così non avrebbe avuto problemi di batterie e di consumi.

Comunque, le cinque candele, che aveva disposto a cerchio intorno a sé, bastavano per dare un’occhiata più attenta e meno frettolosa ai fregi che ornavano lo specchio in tutto il suo arco, nonché nelle gambe di sostegno.

Persino l’interno del cassetto, oltre alla scritta in latino, aveva degli ornamenti sotto forma di incisioni nel legno, che peraltro era molto ben tenuto nonostante l’aria vetusta.

Dopo una mezz’ora abbondante di osservazione dei dettagli, alla ricerca, oltre che di bellezza, anche di qualcosa che potesse essere utile a identificare la specchiera, che fosse l’anno di produzione, chi l’aveva fabbricata, la città di provenienza o qualsiasi altra informazione utile, il ragazzo, un po’ stanco nei muscoli e negli occhi, si sedette dritto sullo sgabello, proprio di fronte allo specchio, e, nel riposarsi, si dedicò per alcuni secondi alla contemplazione della sua figura.

Come la notte prima, anche stavolta ebbe la sensazione che nell’immagine riflessa vi fossero dei baluginii dorati, che la rendevano quasi surreale. Anche lo sfondo nero del buio della soffitta contribuiva certamente al senso di mistero.

A un certo punto il mistero si tramutò in miraggio o in qualcosa di molto vicino ad esso: i baluginii dorati aumentarono di numero, presero a scintillare come delle piccole stelle, e alla fine gli consegnarono un’immagine molto diversa: dall’altra parte dello specchio non c’era più lui, ma una ragazza vestita con un abito azzurro d’altri tempi.

Il cuore di Lorenzo perse un battito, e lui l’equilibrio, cadendo in terra per lo stupore e lo spavento.

Rialzatosi di lato, ancora incredulo, si accostò con prudenza alla specchiera per avere una conferma… che però non ebbe: ora lo specchio gli restituiva l’immagine di un quindicenne dai capelli scuri e dagli occhi sgranati per quel misto di paura e meraviglia.

Decise che per quella sera ne aveva avuto abbastanza: prese le candele e scese giù, col cuore che ancora batteva in modo anomalo.

– Beh, già tornato giù quest’oggi? – gli chiese suo padre, il tono lievemente ironico.

– Meglio, vuol dire che si sta stufando – aggiunse sua madre dalla cucina. – Alla fine che pensava di trovare in soffitta, una bacchetta magica?

Lorenzo non rispose e andò dritto in camera sua, le gambe tremanti e il cuore ancora accelerato.





Capitolo 6
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Ovviamente il ragazzo non disse nulla ai suoi genitori di quello che aveva visto nella specchiera, sia perché non voleva esser preso per pazzo, sia perché prima di dire qualsiasi cosa voleva essere certo di quello che aveva visto… e per ora non lo era.

Aveva davvero scorto una ragazza bionda vestita con un abito azzurro di qualche secolo prima?

Come poteva quella ragazza essere finita nella loro soffitta?

O forse non era nella loro soffitta, ma nella sua testa?

Quale delle due ipotesi era la più inquietante?

E ancora: inquietante era l’aggettivo giusto? O forse andava meglio qualche altro aggettivo?

L’unica cosa sicura era che, al solo pensiero di andare in soffitta a guardare nella specchiera, il cuore del ragazzo accelerava subito… e Lorenzo non aveva ancora capito se nella vita i battiti del cuore andassero seguiti oppure evitati: nessuno, infatti, glielo aveva mai spiegato.

Com’è, come non è, sta di fatto che la sera dopo il ragazzo saltò la visita alla soffitta, preferendo stavolta il calcetto con gli amici… per la gran gioia di sua mamma.

L’appuntamento fu rimandato dunque alla sera successiva, e per quella sera Lorenzo aveva calmato cuore e respiro e, anzi, si era procurato pure una torcia a carica solare, così con più luce sarebbe stato meno soggetto a eventuali “abbagli”.

Quella sera, però, la soffitta non gli riservò alcuna sorpresa, né gliela riservò nelle quattro visite seguenti, tanto che, dopo alcune ore di vana attesa, nel momento di scendere al piano di sotto il ragazzo si sorprese a essere deluso.

“Forse i battiti vanno seguiti”, pensò in  modo istintivo, senza sapere bene perché lo aveva pensato.





Capitolo 7
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Ormai Lorenzo era giunto alla conclusione che in quella notte aveva avuto un miraggio, tanto che batticuore e stupore erano del tutto svaniti e che, pur con un vago senso di delusione, si era risolto a ignorare la specchiera per terminare l’esplorazione della soffitta. Anche se una voce dentro gli diceva che non avrebbe trovato niente di più interessante.

Il suo stato emotivo si era talmente normalizzato che quella sera si era dimenticato la torcia solare in camera sua, salendo in soffitta con solo le cinque candele, ormai ridotte a poco più che mozziconi. Per pigrizia rimase come stava e, dopo aver sistemato le candele in uno strategico pentagono equilatero, si accinse a sgomberare il centro della stanza dalla specchiera per far spazio a nuovi mobili… 

… quando la vide di nuovo.

Stavolta in piedi, rimase impietrito dove si trovava, senza muovere neanche mezzo muscolo. Rischiò però di cadere nuovamente per terra quando vide la ragazza, capelli chiari e occhi verdi, muovere le labbra per parlare.

Solo che nessun suono arrivò alle sue orecchie.

“Ecco, ora è ufficiale: sono pazzo”, pensò, mentre lentissimamente si sedeva sullo sgabello, gli occhi fissi su quella creatura che non avrebbe dovuto essere dov’era.

– Non ti sento! – si sorprese a dirle.

Anche la ragazza stava dicendo qualcosa, ma la sua figura era sempre muta.

Immerso in quel cerchio di luce, una figura di ragazza antica dentro allo specchio che aveva davanti, Lorenzo si sentì fuori dal tempo, come sospeso in una dimensione  senza senso… ma che al contempo gli sembrava avere più senso della sua vita normale. Questo almeno sentiva dentro di sé in modo vago,  anche se la sua mente, abbacinata dalla situazione fuori da ogni logica, non aveva del tutto afferrato la sensazione.

La ragazza, nel mentre, continuava a parlare. O meglio, continuava a muovere le labbra, anche se ora sembrava rivolgersi più a se stessa che non a Lorenzo, che pure indubitabilmente vedeva dal momento che lo guardava dritto negli occhi, e sembrava essa stessa sorpresa per la situazione.

A un certo punto la fanciulla gli fece un cenno come di aspettare dov’era (come se lui avesse potuto andarsene da qualche parte) e subito dopo sparì dall’immagine, lasciando dietro di sé un muro di mattoni grigi, un pavimento di pietra, un seggio di legno dai braccioli scolpiti a forma di leone e l’angolo di un candelabro color argento.

“Sono pazzo”, si ripeté Lorenzo, che in quel momento si accorse che stava trattenendo il fiato e che subito dopo si sforzò di regolarizzare la respirazione.

Passarono forse tre minuti e poi la ragazza tornò: in mano aveva un pezzo di carta e una piuma, che prese subito a usare come una penna, intingendola in un calamaio simile a un piccolo pozzo scuro.

Dopo un breve tempo di scrittura, la ragazza arrotolò quella sorta di pergamena, aprì il cassetto che aveva davanti e ve la mise dentro, rimanendo poi a fissare Lorenzo.

Il quale la fissò a sua volta, iniziando a notare che era davvero bella.

All’improvviso la ragazza ebbe un gesto di impazienza, come a dire “Beh, che cosa aspetti?”, subito seguito dal gesto di riaprire il cassetto in cui aveva conservato la pergamena.

Rimpossessatosi perlomeno di parte delle sue facoltà mentali, Lorenzo capì a cosa alludeva la ragazza e, seppur dubbioso, aprì a sua volta il cassetto della specchiera.

La pergamena era lì!

Gli occhi gli si inumidirono per la commozione, e le mani presero a tremargli, tanto che non fu scontato afferrare la pergamena e srotolarla senza danneggiarla. La ragazza dovette accorgersi del tutto, perché sorrise teneramente, non vista.

Lorenzo aprì quel rotolo, trovandovi scritte alcune frasi con una grafia d’altri tempi.


Ti saluto, giovane uomo dall’altra parte dello specchio.

Io sono Celeste.

Qual è il tuo nome? Dove vivi e quando?



Poche righe, ma decisamente sconvolgenti, forse ancora più sconvolgenti di un specchio su un altro mondo e di un cassetto-porta tra due dimensioni.

Ancora tremante, Lorenzo prese la penna che teneva in soffitta, accanto al quaderno in cui catalogava quello che rinveniva nel locale, e scrisse a sua volta qualche riga sotto quelle mandategli dalla ragazza.


Ciao, Celeste.

Io sono Lorenzo.

Vivo a Piacenza, in Italia. Siamo nel 2016.

Tu di dove sei?



Subito dopo aver scritto, imitò la ragazza e sistemò la pergamena dentro il cassetto, per poi richiuderlo.

Fu con una certa emozione che vide Celeste aprire il suo cassetto, estrarre il rotolo e aprirlo. Dopo pochi secondi e un sorriso dolce, la ragazza riprese a scrivere con la sua piuma bianca.

Sempre sorridendo, fece la medesima operazione di prima, e il rotolo arrivò una seconda volta al giovane.


Salute a te, Lorenzo.

Non so dove sia il luogo di cui parli, né cosa rappresenti il numero che hai scritto.

Io vivo in una contea di Shardan, l’isola al centro del Mar d’Ippocampo. Siamo nell’anno 17478 dell’epoca di Lemuria.

Dalla tua espressione stupita immagino che tu non sappia che oggetto hai davanti.



Shardan?

Mar d’Ippocampo??

Lemuria???

17478????

Il giovane non aveva mai sentito parlare di nessuna di queste cose, salvo forse di Lemuria, che gli sembrava fosse un’epoca o una terra mitologica.

Mente e cuore in subbuglio, si apprestò a rispondere alla fanciulla.


Neanche io so dove sei… o quando.

E tra l’altro non so nemmeno cosa sia questa specchiera. Tu lo sai?



La risposta della ragazza, tanto sorridente da essere ora radiosa, non si fece attendere.


Questo è uno specchio-portale. Unisce due mondi e due tempi diversi, permettendo a chi sta da una parte e dall’altra di comunicare. Per lo meno, per via scritta. Non te ne avevano mai parlato i tuoi insegnanti?



Se a scuola gliene avevano parlato, gli era sfuggito…


No, non me ne ha mai parlato nessuno. Ma non credo nemmeno che qui qualcuno sappia di oggetti come questo. Voglio dire, sembra magia… e la magia non esiste. 

Almeno, lo credevo fino a poco fa.



Stavolta fu il turno di Celeste di essere stupita.

Lorenzo osservò la sua bocca aprirsi a formare un cerchio di meraviglia, e poi lesse la sua risposta.


La tua asserzione mi ha sorpreso, Lorenzo.

Cosa intendi quando dici che la magia non esiste?

Ma se nell’Esistenza non c’è altro che magia?

Suppongo che dovremmo accordarci su cosa sia magia e cosa non lo sia. Ma suppongo pure che non vi sia bisogno di accordarci sul fatto che lo specchio-portale esiste. E conseguentemente sul fatto che esiste sia il mio mondo che il tuo, sia il mio tempo che il tuo, sia io che tu. E che esista il Tutto, in sintesi.



Al momento di leggere quanto scritto dalla ragazza, Lorenzo rimase interdetto: già era scosso dal fatto di aver trovato uno “specchio-portale”, figuriamoci poi del fatto di avere di fronte a sé una ragazza, bellissima tra l’altro, che gli parlava di magia e di tempi che non esistevano. 

O meglio, di cui non aveva mai sentito parlare… ma in fondo non aveva sentito parlare di molte cose, e peraltro la storia raccontata sui libri di scuola gli era sempre sembrata riduttiva, per non dire proprio poco convincente.


A malapena sono sicuro della mia esistenza, Celeste, della tua sono ancora meno sicuro e di quello che sto vedendo pure. Comunque, finché lo vedo ci credo. 

Mi puoi parlare di te, del tuo mondo e della magia?



Poche righe e una sola domanda, ma che domanda!


Lo farò con tutto il piacere del mio cuore. 

Ma non adesso. Ora è già tardi e devo ritirarmi al più presto nelle mie stanze.



Lorenzo si affrettò a rispondere.


Allora ti saluto. Spero di rivederti presto. Verrò davanti allo specchio-portale tutte le volte che potrò. Magari nel mentre inizio a scriverti qualcosa di me e del mio mondo, e poi tu mi scriverai qualcosa del tuo.



A concludere quella bizzarra conversazione fu quindi la ragazza.


D’accordo.

Ti saluto, Lorenzo.

Ch’io possa vederti presto.



L’immagine della ragazza e del muro di mattoni sparì e il giovane si trovò solo con se stesso e i mobili della soffitta… che ora gli apparivano molto meno interessanti di prima.





Capitolo 8
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Il giorno seguente Lorenzo non vide Celeste, né trovò nulla nel “cassetto postale”, come lo aveva rinominato, e all’improvviso si rese conto che non sapeva come funzionava il suddetto cassetto: bastava lasciare il proprio messaggio in qualunque momento perché esso fosse ricevuto dall’altra parte o era necessaria la presenza contemporanea delle due persone davanti allo specchio perché avvenisse la comunicazione tra i due mondi?

Ancora una volta, si poneva la questione se il tempo fosse o meno relativo.

Nel dubbio, Lorenzo scrisse un messaggio per la sua nuova amica e lo lasciò nel cassetto.


Ciao, Celeste, rieccomi.

Come prima cosa, volevo dirti che sono molto felice di aver fatto la tua conoscenza, per quanto in un modo per me molto strano. Dalle tue parti, infatti, la magia sarà normale, ma qui non lo è  affatto. Anzi, se dicessi in giro cos'è successo, mi prenderebbero tutti per pazzo, per cui lo terrò per me.

Se ti va, parlami di come concepite la magia lì da voi.

Poi volevo chiederti anche degli specchi-portali: cosa sono e come funzionano? Mi hai già accennato qualcosa, ma mi piacerebbe avere più informazioni in merito.

Altra cosa: dove sta la terra in cui vivi? Vorrei cercare di capire se almeno viviamo nello stesso pianeta! Io vivo sulla Terra, in un grande continente chiamato Europa. Anche se, a dire il vero, non è poi così tanto grande paragonato agli altri continenti: le due Americhe, che stanno a ovest, l’Africa, che sta a sud, e l’Asia, che sta a est. E poi c’è l’Australia a sud-est, che è l’isola più grande del pianeta.

Tu invece mi hai parlato di Lemuria, giusto?

E di un anno tipo il 17400, se mi ricordo bene…

Ti va di parlarmi un po’ di te?

Io ho appena compiuto quindici anni, e come tutti i ragazzi della mia età vado a scuola. Vivo con i miei genitori e non ho fratelli.

Mi piace leggere libri, giocare a uno sport che chiamiamo calcio, in cui prendiamo a calcio un pallone, e mi piacciono le cose antiche… tipo la specchiera in cui sei comparsa tu.

Bene, per ora ti ho fatto abbastanza domande e, siccome non voglio esagerare, ti saluto.

Attendo con ansia tue notizie.

 

Lorenzo







Capitolo 9
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Celeste era davvero felice che il momento di conoscere una persona “di un altro tempo” fosse finalmente arrivato.

Le era stato predetto in sogno che i tempi erano maturi, ma pensava di dover attendere ancora un poco.

Mentre meditava su questo, percorreva rapida il lungo portico sorretto da splendide colonne di quarzo che l’avrebbe condotta ai suoi nuovi alloggi all’interno della scuola iniziatica, nella quale proprio quel giorno aveva svolto la sua prima lezione di “cuore in luce”, rivolta ai giovani apprendisti.

“Mi sembra incredibile che il giorno combaci”, pensò la ragazza, “Oggi due grandi cambiamenti sono entrati nella mia vita: un’altra conferma del fatto che nulla capita per caso.”

Celeste alzò gli occhi al cielo color indaco della sera inoltrata con un sorriso compiaciuto.

“Senza dubbio alcuno la mia lezione è quella di accettare con gioia quanto mi è stato porto dalla vita”, disse tra sé e sé, “E solo nel proprio centro è possibile accogliere gli eventi con serenità.”

Celeste abbassò lo sguardo verso lo splendido giardino racchiuso tra le mura della scuola. Le piante e i fiori crescevano rigogliosi: avevano colori incredibilmente brillanti dalle mille sfumature, e il profumo che emanavano era inebriante. L’insieme di colorazioni e odori creava un’atmosfera sensoriale così ricca da rallegrare il cuore.

La ragazza, dopo aver assaporato l’energia della natura intorno a sé, tornò a scrutare il cielo, sorridendo con complicità al Creatore del Tutto.

Ormai aveva una sorta di confidenza con “lui” e, quando percepiva il suo “gioco”, non mancava di comunicare interiormente con questa entità di puro amore. Da essa aveva avuto origine ogni cosa, ogni anima… anche la sua.

Quasi senza accorgersene, si trovò di fronte alla porta della sua stanza. Rapida entrò, correndo verso lo scrittoio, per rispondere alle domande che Lorenzo le aveva fatto trovare dopo il loro incontro, cosa che la indusse a ricordare a se stessa che il tempo non è assoluto ed è solo una questione di punti di vista.

In questo caso, i punti di vista di due ere diverse.

Celeste prese la pergamena, aprì il calamaio e scelse il colore del fiore di hyacinthus viola, il suo preferito. Intinse la piuma e chiuse le palpebre, per collegarsi mentalmente con gli occhi del ragazzo, attraverso i quali limpida emergeva la purezza della sua anima.

La ragazza quindi iniziò a scrivere.


Caro Lorenzo, 

il mio cuore è rallegrato dal tuo arrivo nella mia esistenza: aspettavo questo momento già da tempo, perché mi era stato predetto in sogno.

Io vivo sul pianeta Gaia, che credo essere lo stesso pianeta in cui vivi tu, ma in un’epoca differente. Talmente lontana dalla tua che forse le terre sono spostate, se non proprio diverse. La tua descrizione dei continenti, infatti, non coincide pienamente con le nostre mappe, da cui il mio dubbio.

Sono comunque quasi sicura che viviamo sullo stesso pianeta anche perché gli specchi-portali, come quello che collega il mio tempo e il tuo, normalmente uniscono due luoghi del medesimo mondo.

Infatti l’intento dei loro creatori, esseri particolarmente evoluti e grandemente dotati di energia vitale, era proprio quello di agevolare l’evoluzione spirituale del pianeta tramite connessioni tra diversi livelli temporali, in modo che alcune epoche dalla vibrazione elevata possano aiutare lo sviluppo di ere e luoghi più densi e lenti, innalzando così tutto il pianeta e tutta l’umanità nel suo insieme.

Ho sentito dire che alcune persone riescono finanche a passarvi attraverso, viaggiando così nello spazio e nel tempo, ma questa è una sapienza elevata da cui io sono ancora assai lontana.

Sai, l’Universo ha tanti livelli differenti, e il tempo e lo spazio sono solo alcuni di essi. I più importanti risiedono nel mondo interiore.

Ad ogni modo, io vivo nell’isola di Shardan, e come ti dicevo siamo nell’anno 17478 dell’epoca di Lemuria. 

Lemuria è un grande continente, assai distante da qui, ma connesso spiritualmente grazie al lavoro di tanti sacerdoti e sacerdotesse, nonché a numerosi luoghi sacri, costruzioni di potere diffuse in tutta l’isola volte ad aiutare gli individui a espandere il contatto con la propria anima e il proprio potenziale creatore.

La datazione inizia dai tempi del Sommovimento, che fu un movimento tanto geografico, delle terre e dei mari, quanto interiore, dell’umanità di allora, un grande periodo di risveglio.

Gli abitanti del luogo in cui vivo sono dediti in modo particolare allo studio del potenziale dell’anima attraverso lo sviluppo dei nostri doni di mente e cuore, e della creatività in ogni sua forma: la danza, il canto, la musica, la pittura e altro ancora.





OEBPS/Images/cover.jpg
-h

/l_ "-'.’;(;“ ‘A' ;' :"1; ‘: l_«‘?'\‘" \ ‘,' | :!














OEBPS/Images/ghirigoro.jpg







